
Fratelli di guerra

Un libro sul conflitto e sul dialogo, prendendo
spunto  dagli  incontri  di  Gesù  descritti  dai
Vangeli.  Un  secondo  libro  sulla  fraternità,
partendo dalle storie di fratelli raccontate nella
Bibbia. Con l’auspicio di fare diversamente. Un
terzo  libro  sulla  città  di  Kiev  dove  sia  il
dialogo che la fraternità si sono interrotti con
la violenza.

Dialoghi e Vangelo
Mentre scriviamo sono trascorse
già  diverse  settimane
dall’inizio dell’invasione russa
dell’Ucraina  e  anche  il  mondo
dell’editoria, com’è normale, fa
i conti con la guerra in Europa,
con l’indicibile che bussa alle
nostre porte.

Vita e Pensiero, la casa editrice dell’Università Cattolica,
promuovendo l’uscita dell’ultimo libro di Johnny Dotti e Mario
Aldegani, imprenditore sociale il primo, sacerdote murialdino
il secondo, lo presenta così: «Mandiamo in stampa il volume in
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quest’alba in chiaroscuro del nuovo millennio, quando bagliori
e  furori  di  guerra  incredibilmente  insanguinano  di  nuovo
l’Europa e minacciano il mondo. Ancora una volta il conflitto,
dimensione naturale di ogni relazione umana e sociale, diventa
automaticamente  violenza  e  guerra  a  dimostrazione
dell’incapacità  di  dialogare  anche  dell’umanità  del  XXI
secolo».

Il libro s’intitola Che cosa cercate? Dialoghi e Vangelo, e
passa in rassegna i dialoghi di Gesù, o con Gesù, da cui
nascono spunti di orientamento di natura politica, spirituale
ed economica.

Il libro, uscito alla vigilia di Pasqua del 2022, si è trovato
immerso nella contemporaneità.

Scrivono gli autori: «Il dialogo è una scienza e un’arte. Una
scienza perché coinvolge la possibilità di approfondire con un
altro o con altri i nostri pensieri e le nostre convinzioni,
come anche di condividere le nostre incertezze; la scienza del
conversare,  nell’Occidente,  è  diventata  principalmente
dialettica, a partire dal mondo greco sino ai nostri giorni.
Il dialogo, però, è anche un’arte. Non è solo l’incontro di
due pensieri, ma di due persone. Non è solo lo scambio tra due
intelligenze, ma tra due anime, tra due cuori».

Il percorso di analisi prosegue e focalizza bene il vulnus che
stiamo vivendo: in nome della dignità umana, agiamo fino alle
estreme conseguenze, avendo come unico risultato la negazione
di quella dignità alla quale diciamo di voler finalizzare le
nostre azioni.

«Noi, esseri viventi che siamo “mancanza d’essere”, esistiamo
perché coesistiamo, perché dialoghiamo. Il dialogo, quindi, ci
pare l’orizzonte più concreto per dare forma all’affermazione
tanto sbandierata sulla centralità della dignità umana, perché
impegna, cioè dà in pegno la nostra parola e ingaggia la
nostra presenza; ci riconosce e ci fa riconoscere nel tu per



tu come nella manifestazione più alta della nostra dignità e
della nostra gioia di vivere».

C’è di che riflettere, e molto, in un momento nel quale la
parola e il pensiero sono negati dal rumore dei cingoli dei
carri  armati  e  dallo  strazio  dei  civili  travolti  dalla
tragedia della guerra.

Prove di fraternità
Altri spunti di riflessione ce
li  offre  don  Luigi  Maria
Epicoco,  il  giovane  sacerdote
brindisino che si è ritagliato
con merito un ruolo nell’empireo
degli  «influencer»  del  mondo
ecclesiale.

In marzo è uscito il suo ultimo libro In principio erano
fratelli con Tau editrice.

Il  punto  di  partenza  dell’analisi  di  don  Epicoco  è  il
conflitto che alberga in ciascuno di noi, letto partendo dalla
Bibbia.

Caino e Abele, i figli di Noè: Sem, Cam e Jafet. Poi Esaù e
Giacobbe, Giuseppe e i fratelli.



Scrive  l’editore  umbro  presentando  il  volume:  «Tutto  il
racconto della Genesi è abbracciato da una grande parentesi di
fraternità fallite. La Bibbia mette queste vicende proprio
all’inizio  perché  nella  parte  più  profonda  dell’uomo  è
sedimentata una ferita, un fallimento, un anello debole, non
la capacità ideale di essere in relazione e in comunione. C’è
una parte di noi che va presa in considerazione, offerta a Dio
e redenta, affinché non diventi famelica e omicida. Soltanto
questo farà di noi persone libere e capaci di amarsi. Figli
(quindi fratelli) e non servi».

Pensando a quanta difficoltà ha la chiesa ortodossa russa nel
denunciare  la  follia  dell’uso  delle  armi,  queste  parole
risuonano fortissime.

E lo stesso Epicoco aggiunge: «Viviamo in un tempo in cui si
sente spesso parlare di fraternità, e questo può risultare
davvero controcorrente in un’epoca come la nostra, dominata da
un  potente  individualismo  alimentato  dalla  cultura
contemporanea.  Nel  mondo  degli  individualisti  non  esistono
fratelli, ma solo figli unici».

Un mondo di figli unici: un’immagine forte, che rende bene il
contesto che stiamo vivendo.

Kiev



Il contesto della guerra, quella
attuale,  lo  ha  descritto  bene
l’inviato  speciale  di
«Avvenire», Nello Scavo, che per
Garzanti  ha  scritto  Kiev,  un
vero  e  proprio  diario  dei
primissimi  giorni  di  guerra.

Nello Scavo, esperto inviato di guerra, raggiunge la capitale
ucraina a metà febbraio 2022, quando la minaccia di un attacco
russo si fa sempre più insistente, ma ancora in pochi credono
possibile l’invasione.

Da quel momento, il giornalista registra senza censure il
rapido  tracollo  di  una  situazione  che  si  fa  sempre  più
pericolosa:  la  dichiarazione  dello  stato  di  emergenza,  il
trasferimento  delle  ambasciate,  e  poi  le  esplosioni,  le
colonne di carri armati, il disperato esodo dalle città.

Giorno dopo giorno Nello Scavo descrive i movimenti delle
truppe russe e la resistenza degli ucraini; approfondisce le
conseguenze politiche ed economiche dei combattimenti; svela
le ragioni ideologiche alla base delle decisioni dei leader.

Allo stesso tempo non dimentica la dimensione umana del dramma
in corso, raccogliendo le testimonianze dirette di chi da un
momento all’altro ha dovuto abbandonare la casa, ha perso la
famiglia, ha scelto di imbracciare un fucile.



«Kiev»  è  un  diario  personale  dal  conflitto  nel  cuore
dell’Europa, scritto sul campo da un giornalista chiaro nello
spiegare  le  ragioni  di  quanti  la  guerra  la  decidono,  ma
soprattutto capace di dare voce a coloro che questa tragedia
sono costretti a subirla.

Il suo scritto è prezioso.

«Non  esistono  parole  giuste  per  raccontare  la  guerra  –
sostiene -. Ma di certo esiste il modo migliore: in presa
diretta».

Questa  guerra  è  la  prima  che  vede  i  social  network  e
l’hackeraggio informatico schierati sui due fronti e usati
come arma.

Se l’informazione ufficiale è poco attendibile, e lo è, non
rimane che ascoltare la voce dei testimoni. Sono loro gli
unici  in  grado  di  restituirci  la  realtà  del  momento,  a
raccontare il qui e ora senza possibilità di fraintendimenti.

Sante Altizio
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